
IN ITALIA 

Il legame fra terrorismo e servizi stranieri: - Anni di piombo: obiettivo un Pei anomalo? 
ora Pecchioli, presidente dei senatori pei, Dopo l'uscita di Forlani, sollecitazioni de 
e Imposimato, giudice dei processi Moro, alla commissione Stragi. Intini invece nega: 
vogliono che palazzo Chigi dia una risposta «Macché, nel mirino era tutto l'Ovest» 

«Est Europa e Br: il governo indaghi» 
«Negli anni di piombo dicemmo che bisognava ac
certare collusioni tra Bre i servizi segreti dell'Ovest e 
quelli dell'Est». Il presidente dei senatori del Pei, 
Pecchioli. e l'ex giudice Imposimato (ora senatore) 
chiedono al governo di fare chiarezza sul «caso Mo
ro» e sulla storia eversiva delle Brigate rosse. Intanto 
Intini accusa: «A Praga una centrale delle Br sin dai 
tempi di Feltrinelli». 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Il governo deve fa
re chiarezza, cercando ad est e 
ad ovest le documentazioni 
sugli -anni di piombo» in Italia. 
Lx> hanno chiesto, ufficialmcn-
te, il presidente dei senatori 
del Pei. L'go Pecchioli e Ferdi
nando Imposimato. ex giudice 
che ha istruito i tre processi 
Moro. «Lo chiediamo da anni -
ha dichiarato Pecchioli - ora 
sollecitiamo il governo a com
piere accertamenti, soprattutto 
in seguilo a quanto affermato 
da alcuni ministri dell'Interno 
dei paesi del centro e dell'est 
Europa. Ci sono state collusio
ni ira i vecchi regimi ed cle
menti del terrorismo italiano? 
Si producano le carte. Ora di
venta chiaro a tutti che esisto
no molti aspetti oscuri nella vi
cenda terroristica italiana». 

Il presidente dei senatori co
munisti ha ricordato, inoltre, 
che proprio dal Pei. durante gli 

anni più caldi dell'eversione, 
era arrivata la richiesta di inda
gare sulle connessioni con i 
servizi di sicurezza stranieri. 
•Chiedemmo indagini a 360 
gradi - ha detto Pecchioli - sui 
rapporti con l'ovest ma anche 
con quelli dell'est. Una richie
sta che rinnoviamo. Dicevamo 
questo perche sapevamo be
nissimo che quanto si stava 
sperimentando in Italia in quel 
periodo, come l'alleanza di so
lidarietà democratica e soprat
tutto democratica e soprattutto 
il profondo rinnovamento e 
l'autonomia del Pei rispetto al 
movimento comunista interna
zionale, creavano anche all'est 
dei molivi di allarme, delle re
sistenze e quindi probabil
mente anche la messa in ope
ra di operazioni occulte per 
bloccare questi nostri processi 
nazionali. Quindi - ha conclu
so Pecchioli - la morale di lut

to ciò e che il governo italiano 
deve fare tutu i passi di urgen
za perche si producano le do
cumentazioni, e ora di lare 
chiarezza su tutto il periodo 
degli anni di piombo». 

Quanti documenti top secret 
esistono, quindi, in Italia? In
formative dei nostri servizi di 
sicurezza oppure atti ricevuti 
da paesi alleali? La chiarezza 
potrebbe cominciare negli ar
chivi italiani. Questa la tesi so
stenuta da Imposimato che sul 
o s o Moro» ha aflermato: 
•Una delle cose che mi ha col
pito di più è stato l'apprendere 
durante un viaggio che ho fatto 
con il giudice istruttore Priore a 
Parigi che c'era stata una im
portante riunione nella capita
le francese fra esponenti di for
mazioni armate di diversi pae
si europei e di questa riunione 
erano stati informati alcuni ser
vizi segreti occidentali. Noi 
chiedemmo l'acquisizione di 
questo documento coperto da 
top secret' che non c'è stato 
consegnato e ciò mi ha confer
mato che il sequestro Moro 
non fu solo un risultato dell'a
zione delle Br ma fu dovuto an
che all'incontro con servizi sia 
dell'estchc dell'ovest». 

Ma l'ex giudice, che in una 
intervista a l'Unità ha ricordato 
come negli atti Istruttori siano 
emersi rapporti tra Brigate ros

se e servizi segreti, ha citato 
due episodi specifici e illumi
nanti. I contatti sistematici, du
rante il sequestro Oozier, Ira 
capi Br e agenti bulgari coperti 
dall'immunità diplomatica, e 
la documentazione trovata nel 
covo di Tor Sapienza, gestito 
da Giovanni Senzani, che di
mostrava lo stretto rapporto tra 
le formazioni armate italiane e 
agenti segreti di diversi paesi. 
•Noi non abbiamo potuto far 
altro - ha dichiarato Imposi
mato - che informare il mini
stero degli Esteri e eh ledere l'e
spulsione di alcuni diplomati
ci". . - • • -

Intanto sulle dichiarazioni di 
i ForJani a Budapest, è interve
nuto Ugo Intini, portavoce del
la segreteria socialista. Per pri
ma cosa ha criticato i comuni
sti italiani che avrebbero - a 

, suo dire - scoperto soltanto 
oggi la realta delle connessioni 
tra Br e est europeo. Quindi ha 
smentito decisamente Forlani: 
•Il terrorismo - ha osservato -
è nato all'inizio degli anni 70, 
quando l'evoluzione del Pei 
ancora non c'era, e poi il terro
rismo c'è stato pure in paesi, 
come la Germania, dove que
sto problema non si poneva. Il 
fine era probabilmente quello 
di destabilizzare in generale 
l'occidente». Intini ha anche ri
cordato un episodio di tanti 
anni fa: quando l'autore di una 

delle prime rapine per l'autofi
nanziamento. Augusto Viel, 
uccise a Genova un fattorino 
che aveva tentato di opporsi a 
una rapina in banca. -Vici fu 
aiutato da Feltrinelli - ha detto 
il portavoce socialista - a ripa
rare in Cecoslovacchia. E lo 
stesso Feltrinelli aveva sul pas
saporto decine di visti per Pra
ga-. 
. Il gruppo della de nella 
commissione parlamentare di 
. inchiesta sul terrorismo e sulle 
stragi, ha chiesto un approfon
dimento del problema delle 
basi dell'est delle Brigale rosse. 
Il vicepresidente Casini e il ca
pogruppo Toth, hanno scritto 
in una lettera inviata al presi
dente Libero Gualtieri, propo
nendo «un adeguato appro
fondimento del fenomeno ter
roristico ed in particolare delle 
sue connessioni intemaziona
li». La De vuole «chiarire in che 
misura paesi esteri abbiano 
fornito basi di appoggio e di ri-

, ferimento per il terrorismo no
strano con quali modalità si è 
realizzato un collegamento tra 
gruppi eversivi e servizi stranie
ri». 

La commissione stragi, su ri
chiesta del comunista France
sco Macls, si occuperà di que
sto argomento. Come prima 
iniziativa ha deciso di chiedere 
un'audizione al presidente del 
Consiglio Andreolti. 

L'intervista 
dell'ex agente Cia 
dal magistrato 
. ( • ROMA. Il testo integrale 
della intervista mandato in on
da ieri sera dal Tgl, dell'ex 
agente della Cia. Dick Brenne-
ke, ed altri documenti, sono al 
vaglio della magistratura della 
capitale. Il giornalista Ennio 
Remondino, autore del servi
zio, ha infatti consegnato l'in
tera documentazione alla Pro
cura della repubblica della ca
pitale. 

La pratica è stata protocolla
ta con il n. 15161/90. Oltre al 
testo integrale delle dichiara
zioni fatte dall'ex agente Bren-
ncke, Remondino ha anche 
consegnato fotocopia di quat
tro fogli dattiloscritti che ha n-
cevuto dallo stesso ex agente. 
Nei documenti farebbe'riferi
mento a finanziarie costituite 
all'estero, e a nomi di perso
naggi che attraverso le società 
avrebbero trasferito somme di 
denaro stanziati dalla Cia per 
diverse operazioni, e vi sareb-

' bero anche I numeri dei conti 
correnti su cui sono stati versa
ti i milioni di dollari a cui Bren-
neke ha fatto riferimento nel 
corso dell'intervista. L'ex agen
te della Cia, infatti, nel corso 
dell'intervista rilasciata al Tgl 
ha detto che la Cia aveva fi
nanziato la P2 (versando a se
conda dei periodi da un mini
mo di 1 milione ad un massi
mo di 10 milioni di dollari al 
mese) per organizzare traffici 
di armi, di droga - con collega-

. menti anche con la malia - e 
per destabilizzare con il terro
rismo alcuni governi di paesi 
stranieri. 

•La commissione di indagi
ne parlamentare sulla P2 ha 
sempre parlato di due piramidi 
rovesciate con al centro Gelli e 
al di sopra organizzazioni le
gate ai servizi segreti». È quan
to ha dichiarato Tina Anselmi, 
commentando le rivelazioni 
delTgl. 

Un'accesa autodifesa di Francesca Mambro chiude il dibattito del processo d'appello 
Per i giudici «camera di consiglio» in un hotel fuori città: fra dieci giorni la sentenza 

Bologna, per la strage ultimo atto 
Da ieri pomeriggio i giudici della Corte d'appello 
per la strage del 2 agosto '80 si sono ritirati in came
ra di consiglio, da dove usciranno con la sentenza, 
pare fra una diecina di giorni. L'ultima a parlare è 
stata Francesca Mambro che ha riproposto quasi 
con fierezza il proprio passato di sangue, protestan
do tuttavia la sua estraneità assoluta alla strage di 
Bologna. . , - , , , . • 

IBIOPAOLUCCI 

. * * • 80LOCNA. L'ultima parola 
; a Francesca Mambro, la lerro-
(i rista nera, moglie di Valerio 

Fioravanti, che rivendica quasi 
; con fierezza il proprio passato 
,i di sangue. 

Alle 14,30 di Ieri la Corte 
d'appello per la strage del 2 

. agosto 1380 si ritira in camera 
di consiglio. Ma prima, come 

'. vuole la legge, il presidente 
' Pellegrino lannaccone chiede 

agli imputati se hanno qualco
sa da dichiarare. Sono sei gli 

imputati presenti, alcuni nelle 
gabbie (la coppia Fioravanti-
Mambro e Sergio Picciafuo-
co), altri a piede libero (Ro
berto Rinani, Francesco Pa
zienza e Massimiliano Facili
ni) . Ecost. quando arriva il suo 
turno, Francesca Mambro dice 
che è d'accordo col marito, 
che. per lui. questo processo 
«va bene cosi». E però, la Mam
bro aggiunge subito di non es
sere soddisfatta perché in que
sta aula ha sentito «troppe 

chiacchiere». Cosi esce dalla 
gabbia e si porta davanti ai giu
dici. 

•Il mio destino - dice - non 
potrà essere cambiato da que
sta Corte. Nemmeno un giorno 
di galera potrà togliermi (è 
condannata all'ergastolo an
che per altri delitti, ndr). Ma 
può Incidere sul mioohore: sul 
mio passato, lo la verità l'ho 
già detta e se voi giudici non 
volete credermi, per me non è 
un grosso problema, lo ho so
prattutto cercato di preoccu
parmi della verità, questa e la 
cosa che mi sta più a cuore. 
Cosi, a differenza di altri, prefe
risco avere commesso piccoli 
errori e sentirmi dare della stu
pida, piuttosto che sentirmi 
complice di chi non ha voluto 
e vuole che si pervenga alla ve
rità. Per questo ho lottato in 
questo processo e non ho pau
ra di questa Corte. E sia ben 
chiaro che qui a Bologna non 

sarò mai io a dover abbassare 
lo sguardo». 

Cosi, pur negandolo, la 
, Mambro non rinuncia al prò-
' prio personaggio di «pasiona-
' ria nera» o di Giovanna d'Arco 
. dei Nar,,GU altri (imputati ave
v a n o replicato in modo dlver-
. so. .Sergio Pkxiafuoco,- con-
. dannato In primo grado^all'er-
' gastolo, ha letto una lunga di

chiarazione per ribadire, so-
' stanzialmente, la propria estra-
, neità .ai delitti di cui viene 

accusato. Roberto Rinani si II-
' mila a dichiarare di avere fidu

cia nella Corte. 
Fachini, condannato In pri

mo grado alKergastolo, riaffer-
\ ma la propria Innocenza, non

ché la propria «sfiducia» nella 
' giustizia italiana. «SI, sfiducia, 
• non fiducia, e dopo dieci anni 

di carcere non vedo cos'altro 
potrei dire, anche se devo am
mettere che in Italia ci sono 
stati e ci sono giudici che han

no amministrato giustizia se-
' condo il Codice penale e non 
già secondo le proprie opinio
ni politiche». Valerio Fioravan-

< ti, come si è detto, se ne sta zit
to. 
'.' -Wma degli imputati aveva
no svolto repliche difensive gli 

riawocatl De Cori e Bordóni, ri-
' spettivamente legali di Pazien
za e di Signorelli. Quest'ultimo, 
per il quale il pg ha chiesto la 
pena dell'ergastolo, non si é 
fatto vivo. . . . ' • • 

È terminato cosi, nel primo 
pomneriggio di ieri, dopo 80 
udienze, il processo d'appello, 
che era cominciato il 25 otto
bre dello scorso anno. La sen
tenza di primo grado, come si 
sa, si concluse con la condan
na all'ergastolo di quattro im
putati (Fioravanti, Mambro, 
Fachini e Picciafuoco) e con 
la condanna a dieci anni di Li
do Gelli, di Francesco Pazien-

Valerio Fioravanti e Francesca Mambro 

za e dei due ufficiali superiori 
dei servizi segreti, Musumeci e 
Belmontc. Allora nelle gabbie 
si trovavano anche Stefano 
Delle Chiaie (assolto per insuf
ficienza di prove). Pazienza e 
Fachini, entrambi ora in libertà 
provvisoria. Anche Paolo Si
gnorelli, assegnato agli arresti 
domiciliari per gravi motivi di 
salute, si trova ora in libertà 
provvisoria. 

Nel maggio scorso il rappre
sentante della pubblica accu

sa, Franco Quadrini, ha chie
sto cinque ergastoli, 18 anni 
per Gelli, 15 per Musumeci e 
Pazienza e 13 perBelmonte. Il 
pg, a differenza dei giudici del 
primo grado, ha sostenuto l'e
sistenza dell'associazione 
eversiva. La sentenza è previ
sta fra una diecina di giorni. I 
giudici, sin da ieri, si sono riti
rati nell'hotel «La Rocca» di 
Bazzano, 20 km da Bologna, 
trasformalo in camera di con
siglio. 

I dati degli anni '84-'88 pubblicati dall'Istat 

Aumentano i suicidi fra i maschi 
anziani, soli e senza istruzione 

'. I suicidi in Italia tendono ad aumentare. L'identikit 
di chi si toglie la vita è di un uomo anziano, molto 
spesso solo, perché divorziato o vedovo, con un 
basso livello d'istruzione, abitante al Nord e afflitto 
da malattie psichiche o fisiche. Il periodo più a «ri
schio» è la primavera-estate. I dati pubblicati dall'l-
stai si riferiscono ai quinquennio '84-'88, ma lo stu
dio del fenomeno è cominciato nel 1974. 

:. \'SyK<,fLp v*y Zi: 

tm ROMA. L'Ocde (organiz
zazione cooperazione e svi
luppo economico) considera 
il lasso di .suicidio tra gli indica
tori delle preoccupazioni so
ciali. Per questo ristai, che dal 
1974 studia il fenomeno in Ita
lia, pubblica i dati del quin

quennio 84-88, periodo nel 
quale i suicidi tendono ad au
mentare ( + 20, l'V,). con una 
media annua di 3.699 casi. Fra 
coloro che si tolgono la vita la 
maggioranza sono maschi 
(7I .TO. mentresonodipiù le 
donne che ci provano senza 
nuscirci (54.8%). Più cresce 
l'età e maggiore è l'incidenza 
di chi si uccide: cosi la lascia 
degli ultrasessantaclnqucnnl é 
in cima alla classifica, mentre 

' per i tentativi di suicidio l'età 
più -a rischio» è quella fra i 18 e 
134 anni. La solitudine costitui
sce una lorte componente del 
desiderio di morire. Infatti solo 
il 10,7% dei coniugati si toglie 
la vita, mentre i separati e di
vorziati raccolgono il 53,6%, i 
vedovi il 28.6* e i celibi o nubi

li il 7, IV Nel tentativo di suici
dio i divorziati e separati costi
tuiscono addirittura il 70,2't, 
della totalità. Anche l'istruzio
ne appare un fattore importan
te. Fra chi si uccide il 34,l'I. ha 
solo la licenza elementare, il 
35,7'\, la licenza media intcrio
re, il 9.2", non possiede titolo 
di studio, e il 21".. ha una lau
rea . Mostrano valori più alti 
per il suicidio gli addetti all'a
gricoltura e i pensionati e per il 
tentativo gli addetti ai servizi e 
le persone in cerca di prima 
occupazione. La distribuzione 
geografica attribuisce il «pri
mato» all'Italia settentrionale 
(rispetto al 1984 +26,5%). se
guita da quella centrale meri
dionale. Le regioni più colpite 
sono la Valle d'Aosta, l'Emilia 
Romagna e la Liguria; la Cam
pania e il Lazio figurano con la 
minore incidenza. Le province 
con il più alto numero di suici
di sono quelle di Belluno (19,5 
per 100 mila residenti), Raven
na (19,3). Ferrara (17,3) e 
Imperia ( ! 6.3) ; al centro quel-

le di Livorno ( 12,2) ed Arezzo 
(12,1); al sud le province dì 
Oristano (13.1), Nuoro (10,8} 
e Campobasso ( 10,4). Nell'I
talia settentrionale il comune 
capoluogo di provincia con 
l'indice di suicidio più elevalo 
é Pordenone, nell'Italia centra
le Fresinone, e nell'Italia cen
trale e insulare Oristano. E ve
niamo all'incidenza del tem
po. I due fenomeni, suicidio e 
tentativo di suicidio hanno 
quasi lo stesso andamento sta
gionale: la maggiore concen
trazione si rileva nei mesi di 
maggio, giugno, luglio e ago
sto e, invece una contrazione 
nei mesi di ottobre, novembre, 
dicembre, gennaio e febbraio. 
Ciò vuol dire che ci si toglie la 

vita soprattutto in primavera-
estate con punte massime in 
giugno-luglio. Le ore della 
giornata nella quale si 6 notata 
la maggiore concentrazione 
sono quelle della mattina, 
mentre il tentativo di uccidersi 
avviene soprattutto nel pome
riggio. 

Infine il «perchè» e il «ome». 
A) primo posta della volontà di 
morire figurano le malattie psi
chiche (42,1%), seguite da 
quelle fisiche (17.9%). Mentre 
trascurabili appaiono i motivi 
allettivi (6%), i motivi econo
mici (2.1%) e i molivi d'onore 
(0.4%). Il mezzo più usato per 
togliersi la vita sono l'impicca
gione (30,9%). 

... ,,,.. .. . Vittima di pirati della strada? 

Misteriosa morte a Bari 
di immigrato marocchino 
Misteriosa morte a Bari di un immigrato marocchi
no. Il corpo è stato scoperto nei giardini di piazza 
Gramsci, nudo, con gli abiti e i documenti sparsi tut-
t'intomo. Solo l'autopsia potrà chiarire le cause del 
decesso. Vittima di «pirati» della strada? L'uomo ri
siedeva a Bisceglie, ma da alcuni mesi aveva lascia
to la casa dove viveva insieme ad altri connazionali, 
senza dare agli amici sue notizie. 

ONOFRIO PEPE 

• • BARI. Lahcen Boutafsi, di 
35 anni, nato ad Ait Baha, in 
Marocco e residente a Bisce-
glie da un anno. 0 stato trovato 
morto ieri mattina in un'aiuola 
dei giardini di piazza Gramsci. 
Il corpo, nascosto supino sotto 
un cespuglio, non presentava 
apparentemente segni di vio
lenza, solo un rigagnolo di 
sangue che usciva dalla bocca. 
Era completamente nudo. Tut
ti i suoi abili, uno sgualcito 
jeans e una maglietta, mac
chiati di sangue, come i suoi 
documenti di identità, erano 
sparsi tutti'intorno. Dal centro 
della strada, che divide la piaz
za, é ancora visibile una lunga 
striscia di sangue che porta al 
cespuglio sotto cui è stato ritro
vato il corpo senza vita dell'im
migrato marocchino. 

Le ipotesi di questa atroce 
morte possono essere tante. La 
più facile, quella di un investi

mento da parte di «pirati» della 
strada che poi, preoccupati di 
nascondere il corpo dell'immi
grato e, per contendere le 
idee, lo avrebbero spogliato di
sperdendo I suoi vestili. Certo, 
però, sembra strano che gli in
vestitori si siano preoccupati 
più di far scomparire il cadave
re che non di fuggire. Difficile 
anche capire la dinamica. I 
giardini di piazza Gramsci so
no frequentatissimi nelle notti 
d'estate; la zona è abitualmen
te frequentata da prostitute, 
omossessuali, da chi vive di 
espedienti, luogo di incontro 
anche di spacciatori e tossico
dipendenti: in questi mesi poi 
qui si ritrovano tanti saccopeli
sti che aspettano i vari traghetti 
per la Grecia e la Jugoslavia. 
Possibile che nessuno abbia vi
sto e sentito nulla? 

•Noi - dice il capo della mo
bile Carella - siamo stati avver

titi verso le 7,30 da un pensio
nato che passeggiava nei giar
dini. Abbiamo anche interro
gato 2 saccopelisti inglesi che 
erano qui accampati. Hanno 
riferito di essersi addormentati 
verso le 23,30 e di non aver 
sentito nulla. Certo è possibile 
qualsiasi ipotesi. Ma bisogna 
aspettare i risultati dell'auto
psia disposta dal sostituto di 
turno e affidata al do». France
sco Introna dell'Istituto di me
dicina legale». 

Sulla morte di Boutafsi qual
siasi ipotesi è plausibile. Una 
fine tanto tragica, quanto mi
steriosa. Lahcen Boutafsi, 
quando chiese il permesso di 
soggiorno, dichiarò all'ufficio 
immigrazione della Questura 
di Bari di risiedere insieme ad 
altri connazionali a Bisceglie, 
città marinara a circa 40 chilo
metri da Bari dove aveva preso 
alloggio in un basso del centro 
storico. Si guadagnava da vive
re, trascinando il suo carretto 
di cianfrusaglie, che vendeva 
anche alle feste del paese. Ma 
da alcuni mesi, almeno a senti
re chi viveva con lui, Lahcen se 
n'era andato facendo perdere 
le sue tracce. Dove sia andato, 
cosa abbia fatto e come sia vis
suto in tutto questo periodo gli 
amici non lo sanno. I suoi ulti
mi mesi di vita, come la sua 
morte, sembrano un mistero. 

Ciancimino 
«risponde» 
al pentito 
Buscetta 

In margine al processo sugli appalli del comune di Palermo, 
Vito Ciancimino (nella foto) lancia pesanti bordate contro 
il pentito Tommaso Buscetta che, con le sue nvelazioni, lo 
ha chiamato in causa. In particolare Buscetta ha sostenuto 
che Pino Calò, il cassiere della mafia a Roma, gli avrebbe 
consiglialo di non lasciare l'Italia perché a Palermo si sareb
bero fatti grandi affari col risanamento del centro storico 
grazie all'intervento di Ciancimino che era nelle mani dei 
corleonesi. L'ex sindaco dapprima l'ha presd alla larga con 
una citazione classica: «Quando parlo di questo personag
gio e dico Buscetta, l'ingiuria e contenuta nello stesso co
gnome. Questa é una mia posizione personale ma vorrei 
consigliare a tutti coloro che si chiamano Buscetta di cam
biare cognome». •Buscetta non mi conosce ed ha mutuato 
quello che avrebbe detto di me da Pippo Calò e Stefano 
Bontade. Pippo Calò però nega ed é questo un dato proces
suale. Bontade è morto». Buscetta - ha concluso sarcastica
mente Ciancimino - ha cambiato la semantica e la gramma
tica. È una pietra miliare della grammatica italiana. Noi di 
Corleone non possiamo più di dire di essere corleonesi ma 
dobbiamo dire di essere nativi di Corleone». 

Ragazza 
uccisa 
da carabiniere 
a Matera 

Una ragazza, Francesca 
Zimmari, di 19 anni, è morta 
l'altro ieri sera a Matera, col
pita alta gola da un proiettile 

. partito accidentalmente -
secondo i primi accerta
menti - dalla pistola del co-

" ^ ^ " ™ ~ " 1 ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — gnato, il carabiniere Giovan
ni Aresta, di 27 anni, in servizio alla compagnia dell'arma 
•Mirafiori» di Torino. Da quanto si e appreso al gruppocara-
binieri di Matera, il fatto 6 avvenuto nell'abitazione della ra
gazza, mentre il militare stava prendendo la pistola d'ordi
nanza che in precedenza aveva poggiato su un armadio. 
Zimmari è stata trasportata all'ospedale di Matera, dove è 
morta poco dopo il ricovero. Sempre secondo quanto reso 
noto dai carabinieri di Matera. Aresta si era recato nella città 
lucana per far visita ai suoceri, durante una licenza ottenuta 
per la morie del padre, avvenuta nei giorni scorsi a Bitonto. 

MCsm 
archivia 
la vicenda 
Montoni 

La prima commissione refe
rente del Consiglio superiore 
della magistratura ha deciso 
di non riaprire l'indagine 
preliminare su presunte in
terferenze e pressioni de-
nunciate dall'avvocato di 

^ ^ ™ ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ ^ ~ Bologna Roberto Montorzi 
sui magistrati che condussero l'inchiesta ed il processo di 
primo grado sulla strage alla stazione ferroviaria. A sollecita
re un nuovo riesame della vicenda da parte dell'organo di 
autogoverno dei giudici, che già decise I archiviazione della 
«pratica» nell'aprile scorso, era stalo il rettore dell'università 
del capoluogo emiliano Fabio Roversi Monaco, che aveva ri
petutamente chiesto di essere ascollato dai consiglieri di pa
lazzo dei Marescialli ai quali aveva inviato alcuni esposti 
(l'ultimo e della scorsa settimana). Roversi Monaco era sta
to coinvolto nell'inchiesta sulla loggia massonica -Zamboni 
De Rolandis». L'inchiesta - secondo le accuse dell'aw. Mon
torzi (il patrono d- parte civile che aveva rinunciato all'inca
rico perche in disaccordo sulla linea seguita dal collegio) -
sarebbe stata avviata dai magistrati bolognesi, per ritorsione 
nei confronti del docente universitario. Secondo quanto so
stenne Montorzi in occasione della rinuncia al suo mandato 
di difensore di parte civile, nel luglio dello scorso anno, alcu
ni magistrati bolognesi, come Libero Mancuso e Claudio 
Nunziata, avrebbero concordato la strategia da seguire per il 
processo per la strage con esponenti comunisti con i quali si 
riunivano. , . . - . , 
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Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essera presenti 

SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiane di 
Mercoledì 4 e a quelle antimeridiane e pomendane di giovedì 5 
luglio. 

Il comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per merco
ledì 4 luglioore 12. 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti é convocata per 
mercoledì 4 luglio alle ore 15. 

É convocai per giovedì 5 alle ore 9.30 l'assemblea nazionale dei 
segretari di Federazione e del Comitati regionali nella sede 
del Pel (Botteghe oscure). 

Strage di Pescopagano 
Uccisi i 5 extracomunitari 
Arrestati il gestore del bar 
e tre membri di un clan 
H NAPOLI. Quattro arresti 
per la strage di Pescopagano 
nella quale furono uccisi cin
que extracomunitari mentre 
altre sei persone rimasero feri
te. Le manette sono scattate 
all'alba di ieri mattina per tre 
componenti di una stessa fa
miglia e per il gestore del bar 
dove avvenne la sparatoria. 
Contemporaneamente otto 
extracomunilari sono stati fer
mati per detenzione e spaccio 
di stupefacenti. 

La strage di Pescopagano, 
lungo il litorale domiziano, 
nel Casertano, fu compiuta al
l'alba del 24 aprile scorso. 
Agli arresti di ieri gli investiga
tori sono giunti dopo aver esa
minato una volum inosa docu
mentazione dalla quale è 
emersa la lotta tra due clan 
dediti ad attività illecite nella 
zona domiziana. 

Gli italiani arrestati sono il 
gestore del bar dove avvenne 
la sparatoria. Vincenzo Bec
chetti, di 47 anni accusato di 
associazione a delinquere fi
nalizzata allo spaccio di so
stanze stupefacenti e tre 
membri della famiglia Cipria
no Cosimo di 62 anni, pregiu
dicato, e i figli Lorenzo e Gian-
fanco rlspettivamenle di 35 e 
23 anni. Tutti e tre sono nati a 
Cerignola, ma sono residenti 
a Mondragone. Le accusa che 

pesano su di loro sono di stra
ge, detenzione e porto illegale 
di arma e sparo in luogo pub
blico. Secondo quanto si è ap
preso i tre componenti della 
famiglia Cipriani sarebbero af
filiati al clan La Torre di Mon
dragone e lagati al boss Mario 
lovine, che si trova in Francia, 
e Francesco Schiavone so
prannominato «Sandokan». 
lovine e Schiavone sarebbero 
gli «amministratori» di una ve
ra e propria holding del traffi
co intemazionale di droga do
po la soppressione in sud 
America del superboss caser
tano Antonio Bardellino. 

Il gestore del bar arrestato 
ieri durante la sparatoria rima
se anche ferito. Rimessosi in 
salute è finito in carcere. 

Contemporaneamente gli 
agenti della Criminalsud, gui
dati dal vicequestore Matteo 
Cinque, hanno arrestato per 
detenzione e spaccio di so
stanze stupefacenti otto afri
cani, tra cui una giovane don
na, «amara Aboo di 32 anni, 
originaria della Guinea. Tutti e 
otto abitavano in una villa di 
Pescopagano di proprietà di 
Vincenzo Longo. Nella casa 
sono stati sequestrati cinque 
grammi di eonna e 50 grammi 
di hascic. Degli arrestati sei 
sono tanzaniani e uno è del 
Kenia. 

l'Unità 
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